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SINTESI DELL’INTERVENTO
DEL PROF. STEFANO VELLA
I dati provenienti dal Registro Nazionale AIDS e dal Sistema di Sorveglianza delle nuove diagnosi di infezione da HIV permettono di avere una descrizione delle caratteristiche cliniche e comportamentali delle persone che si sono infettate. Le stime indicano che in Italia sono attualmente presenti tra 143.000 e 165.000 persone HIV positive, di cui più di 22.000 in AIDS. Un sieropositivo su quattro non sa di essere infetto: è il problema del “sommerso”, della sieropositività inconsapevole, rappresentato dai malati che continuano a infettare senza averne coscienza. Intervenire in maniera attiva per individuarli ha decisivi riflessi sociali. 
I dati riportati dal Sistema di Sorveglianza indicano che nel 2009 sono stati diagnosticati 4,5 nuovi casi di HIV ogni 100.000 italiani e 22,2 nuovi casi ogni 100.000 stranieri residenti (una nuova diagnosi su tre riguarda gli stranieri). Le persone che hanno scoperto di essere HIV positive hanno un’età mediana di 39 anni per i maschi e di 35 per le femmine. Il rapporto maschi/femmine è diminuito: alla fine degli anni ‘80 era di 4 a 1 mentre nel 2009 è di 2,5 a 1. Nel 2009, tra le donne con AIDS che hanno acquisito l’infezione per via sessuale, il 20% riferisce di aver contratto il virus da un partner che sapeva di essere HIV positivo. La proporzione delle donne che si sono infettate attraverso rapporti sessuali è aumentata nel tempo, passando dallo 0,7% nel 1985 al 77,1% nel 2008. Nonostante il test HIV venga raccomandato a tutte le donne in gravidanza, nel 2008 sono stati segnalati 6 casi di trasmissione HIV da madre a figlio: 1/3 delle mamme HIV positive era straniera. 
Rispetto a venti anni fa, oggi si infetta un minor numero di individui (circa 4.000 all’anno), ma è molto più elevata la quantità dei sieropositivi viventi per effetto delle migliore sopravvivenza legata a terapie più efficaci. La principale via di trasmissione (75%) è rappresentata dai contatti sessuali non protetti, che tuttavia non vengono sufficientemente percepiti come a rischio, in particolare dalle persone di età matura. L’incidenza è maggiore al centro-nord rispetto al sud-isole. Negli ultimi 10 anni si è osservata una stabilizzazione delle segnalazioni. Dall’inizio dell’epidemia nel 1982 ad oggi sono stati segnalati nel nostro Paese circa 63.000 casi di AIDS, di cui quasi 40.000 deceduti. La svolta nella gestione della malattia è avvenuta con le terapie antiretrovirali combinate (introdotte nel nostro Paese nel 1996). Questi trattamenti prolungano la sopravvivenza e riducono la mortalità, comportando un aumento progressivo degli individui che vivono con AIDS. Le caratteristiche di questi malati sono cambiate negli ultimi 10 anni: sono diminuiti i casi attribuibili a uso iniettivo di droghe mentre sono aumentati quelli dovuti a contatto sessuale (sia eterosessuale che omosessuale). 
I dati del Sistema di Sorveglianza sottolineano l’urgenza di incoraggiare l’adozione di comportamenti sessuali sicuri, in particolare tra i giovani e la popolazione femminile, e l’effettuazione del test HIV di routine alle donne in gravidanza per ridurre il rischio di trasmissione dell’infezione sia attraverso i rapporti sessuali che da madre a bambino. Di fronte a questo quadro sono molte le cose ancora da fare: sensibilizzare i cittadini, rendere più facile l’accesso al test e promuovere comportamenti sessuali sicuri per ridurre il rischio di trasmissione del virus.
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